
ATTUALITÀ 

L'inferno 
dei profughi 

Un «popolo della disperazione», stanco, cencioso e affamato 
Vecchi, donne, bimbi che litigano per una scatolétta di tonno 
I più fortunati dormono per terra sotto una tettoia < 

_ , , , _ . , « . _ . _ , _ _ _ _ _ La città è solidale, ma piena di paura e sbigottimento 

L'epidemia antica della miseria 
Un pezzo di Terzo mondo su quel molo maledetto 
È una antica epidemia, un morbo terrìbile fatto di 
mille fetori. Si chiama fame, si chiama miseria, si 
chiama stanchezza e disperazione. Quando vedi 
le stigmate di questa malattia, sul viso e negli oc­
chi di migliaia di persone, vorresti scappare. Co­
me per la peste. Potresti rimanere per sempre in-

'•. tettato. Cosi, nel porto di Brìndisi, tra gli albanesi 
• in fuga. 

ì DAL NOSTRO INVIATO 
WLADIHIROSBTTIMU.U 

? • BRINDISI .Ma che sta di­
cendo? Parla di orgoglio nazio­
nale? Badi che questi stanno 
morendo di fame e se non por 

] ta via subito il cane finisce che 
' i si mangiano anche quello*. Il 
< poliziotto, con la mascherina 

sulla bocca e le mani infilate 
nel guanti da chirurgo, spinge 

•, via infuriato un signore gentile 
' che era arrivato fin là con uno 
; •spinone» al guinzaglio e si era 

: S messo a tener lezione sugli 
•sklpetari», Skandemberg e 

, l'orgoglio nazionale albanese. 1 Lo scirocco, gii a cinquecento 
'. metri di disianza, porla un tan­

fo tremendo. Chi l'ha sentito 
anche per una sola volta nella 
vita, lo riconosce subito. E 

Saetto di un «morbo» famosls-
mo e terribile che 1 popoli di 

mezzo mondo conoscono alla 
perfezione. Si chiama fame, 
miseria, disperazione, stan­
chezza. Ecco: qui a Brindisi e 
sceso un pezzo di Terzo Mon­
do lacero e derelitta E come 
camminare per 1 vicoli di Bena-
restn India o entrare nelle stra­
dine sudfce di un villaggio afri-
cane del SaheL Tutti, In televi­
sione, hanno visto le terrifican­
ti scene dell'arrivo delle navi 
net porto e l'arrembaggio alla 
costa italiana da parte di mi­
gliala di profughi. Ma ora. en­
e i» sega arrembaggi non so-

no finiti, camminare in mezzo 
a questa gente lacera, cencio­
sa, disperala e ammalata è 
qualcosa che ammazza lo sto­
maco, mette paura, angoscia e 
fa avvampare di vergogna. Ma 
da dove è uscita questa folla7 

Da dove sono sbucati questi 
disperati? Chi ha osato ridurli 
coi) e perché? In nome di co­
sa7 Ricordate i soldati Iracheni 
presi prigionieri che s'inginoc­
chiavano davanti agli america­
ni per un biscotto, un pacchet­
to di sigarette, un po' d'acqua? 
Qui è la stessa cosa. E t) vergo­
gni perché non vedi le tende 
della Protezione civile, non ve­
di le cucine da campo dei mili­
tari, non vedi le crocerossine 
immacolate e fresche di corso 
e ascolti soltanto le solite lita­
nie sulle carte, 1 bolli, le auto­
rizzazioni, gli ordini da Roma. 
Trovi la gente qualsiasi, gli 
operai, I sindacalisti, i poliziotti 
e i carabinieri, I vigili del fuoco 
e decine di giovani volontari 
con le ambulanze, impauriti e 
disperati per quella marea di 
gente che ha bisogno di tutto. 
L'altra vergogna? E quella di 
chi entra in una specie di zoo 
puzzolente e fetido popolato 
di uomini, vecchi, donne e 
bambini che stendono le ma­
ni, corrono verso qualche pac­
co, litigano per una scatoletta 
di tonno o un barattolo di mar­

mellata. Sono questi I senti­
menti confusi, contraddittori, 
rabbiosi di chi esce dal recinto 
di Sant'Apollinare, al porto, 
dopo mezza giornata tra que­
sta gente che e arrivata da Va-
Iona, da Durazzo e da altre de­
cine di piccoli e grandi porti. A 
Sant'Apollinare S è ormeggia­
ta, l'altra seta, la •Tirana*, una 
carretta che aveva a bordo for­
se cinquemila persone. Nel gi­
ro di quarantott'ore, altri sedici 
tra pescherecci e battelli, han­
no traversato l'Adriatico e han­
no cercato di ormeggiare alla 
stazione marittima e, appunto, 
a Sant'Apollinare. Non è stato 
possibile per poliziotti, carabi­
nieri e finanzieri, bloccare 
qualcuno Ci sono stati scontri, 
con feriti e contusi, ma quella 
marea umana, alla fine, e sce­
sa. Quanti saranno, ora, ac­
campati nel porto, sulla «Tira­
na», sul pescherecci che sono 
soltanto dei pezzi di ferro che 
galleggiano' Quindicimila. So­
no questi i calcoli della Prefet­
tura La maggior parte di que­
sto •popolo dì disperati» e fini­
ta a Sant'Apollinare, appunto. 
Soltanto per dormire sotto una 
enorme tettoia dell'ex stabili­
mento Momedlson e nel gran­
de piazzale intomo che è chiu­
so da mura e da un grande 
cancello di ferro. Quando sla­
mo arrivati, è sembrato subito 
di scendere bruscamente In un 
incubo Fuori dal cancello, po­
liziotti, carabinieri, vigili urbani 
e volontari con le ambulanze. 
Tutti con le mascherine sul vi­
so e i guanti da sala operatoria. 
E al cancello, sbarrato e ferma­
to da decine di mani protette 
dalla plastica, le altre mani che 
uscivano dalle sbarra: spor­
che, ferite, contuse, nerastre. E 
poi I visi: con gli occhi rossi, 
l'espressione distrutta e scura, I 
capelli aggrovigliali Lungo i 
corpi, pantaloni, giacche, ma­

glie, gonne e scarpe degli anni 
Cinquanta ormai alla consun­
zione Un carabiniere ci ha 
aperto e subito, da quella spe­
cie di gabbia, sono usciti tre, 
quattro, cinque, dieci uomini 
che si sono affollati intomo al­
le ambulanze per farsi medica­
re tagli, bolle, contusioni, ec­
zemi. Dice un medico ai volon­
tari «Attenti ragazzi, qui c'è la 
scabbia e ci sono i pidocchi. 
Non vi fate toccare. Bruciale 
subito quelle bende schifose». 

Entriamo A migliaia e mi­
gliaia sono accucciaii per terra 
e guardano in silenzio. Poi co­
minciano a gridare, si alzano, 
chiedono, si stringono intomo. 
La sensazione è quella di poter 
essere, da un momento all'al­
tro, calpestati e fatti a pezzi 
Accorrono due carabinieri con 
la mascherina e fanno largo. 
Sulla «Tirana», a due passi, al­
tre migliala di persone chia­
mano, gridano o stanno in si­
lenzio a guardare, Per terra c'è 
gente che dorme sfinita, bam­
bini che corrono e altri che si 
chinano per i bisogni SI, é tut­
to vero- ovunque un mare di 
feci, mucchi di scatoloni di ve-
slitacci Inceri che la gente si è 
tolta appena avuto qualcosa 
per vestirsi, da chi arrivava a 
quel cancello per dare una 
mano. Usciamo da quell'Infer­
no cercando di non respirare. 
Il tanfo è insopportabile Arriva 
un'auto da Taranto Si avvicina 
al cancello dello «zoo» Scende 
una dolce signora bionda piut­
tosto in l i con gli anni. Apre il 
portcllone posteriore Insieme 
al marito e commette l'errore 
di dire a voce alta di aver por­
tato qualcosa da mangiale e 
per vestirsi In pochi secondi, 
l'auto viene assalitale decine di 
braccia ti protendono, afferra­
no, tirano, strappano. La si­
gnora grida: «Attenti a mio ma­
rito, e ammalato. Non sta be­

ne Non lo fate cadere» Chie­
diamo alla donna perché ha 
deciso di arrivare qui a Sant'A­
pollinare Dice. «Oggi è l'8 
marzo e ho detto a mio marito 
di non regalarmi niente perché 
voglio dare tutto quello che mi 
avrebbe comprato a questi po­
veracci». Farfuglia ancora 
qualcosa e poi, piano piano, 
comincia a piangere senza un 
perché e fa finta di aggiustare 
la mimosa sulla giacca. Ora 
stanno arrivando tre furgoni 
carichi di sacchetti con «pasti 
pronti» Sono operai di Cerano, 
qua vicino, che insieme ad un 
gruppo di piccoli industriali, 
hanno deciso di fare qualcosa. 
I furgoni vengono preceduti da 
una macchina con altoparlan­
te che spiega. «Non vi affollate, 
non vi avvicinate tutti insieme. 
Pensiamo noi a distribuire quel 
che c'è». Alcuni degli albanesi 
traducono e tutto, per qualche 
minuto, pare tranquillo. Il 
grande cancello viene aperto e 
I furgoni vengono subito in­
ghiottiti da un mare di folla ed 
e II pandemonio gente che ur­
la, grida, implora, gente che fi­
nisce per terra nelle schifose 
pozzanghere di feci E una sce­
na allucinante e terribile, quel­
le migliaia di albanesi laceri e 
cenciosi, sporchi e disfatti, so­
no come un mare in tempesta 
che ondeggia alla caccia di 
quei cestini. È un assalto di­
sperato e in pochi minuti i fur­
goni vengono svuotati. Che tra­
gedia, che scene terribili In se­
rata, a quella marea, si aggiun­
gono altri cento poveraccTarri-
vatl a bordo di un rimorchiato­
re. E altri ne sono annunciati. 
Che accadrà? Come andrà a fi­
nire? La citta e sbigottita, Im­
paurita. C'è solidarietà, ma an­
che una angoscia senza fine 
perché non si Intravede nessu­
no sbocco. 

Albanesi 
sul molo del porto 

di Brindisi 
Inattesa 

di una sistemazione 
nel campo 

profughi 

E il comandante 
dei vigili del fuoco 
«adotta» due bimbi 
• i BRINDISI Si chiama Giu­
seppe Sasso ed ha superato 
da poco i quaranta anni. 

Che lavoro fa? È il viceco­
mandante della caserma dei 
Vigili del fuoco che si trova-al-
l'imbocco del porto di Brindi­
si, la zona di Sant'Apollinare 
dove, dall'altra sera, 6 attrac­
cata la «Tirana». 

E la nave, scassata e vec­
chissima, che ha portato qua 
da Valona, qualcosa come 
cinquemila disperati tra don­
ne, bambini e un gran nume­
ro di uomini. Giuseppe Sasso, 

la sera dell'arrivo di quella 
«carretta» verdastra, era al pro­
prio posto ed ha assistito, 
commosso e sconvolto, alle 
scene terribili dei profughi al­
banesi che si buttavano dalla 
nave sulla terraferma per pau­
ra di non essere fatti scendere. 

In mezzo a quella confusio­
ne e tra le ambulanze che an­
davano e venivano e le mac­
chine della polizia che arriva­
vano e ripartivano a tutta velo­
c i t i ha visto due ragazzini ter­
rorizzati che si nascondevano 
in un angolo. L'ufficiale dei 

Vigili del fuoco, li ha raggiunti 
e dopo qualche tentativo di 
scambiare alcune parole, ha 
provveduto a dar loro qualco­
sa da mangiare. Sasso, ieri, ha 
ritrovato i due ragazzi ancora 
sul molo soli e disperati. 

In serata ha deciso di por­
tarli a casa sua e di tenerli Ai 
giornalisti che lo hanno avvi­
cinato ha detto «Che volete 
che sia. Ne ho già tre e due in 
più intomo alla tavola non 
possono certo rovinarmi la fa­
miglia» 

Sasso, anche Ieri, era rima­
sto tutto il giorno sul molo da­
vanti alla «Tirana» All'alba, 
aveva incontrato di nuovo 1 
due ragazzi che il giorno pre­
cedente aveva già aiutato. 

Ha provveduto di nuovo al­
la colazione per loro e poi ha 
parlato con alcun) colleghl 
Non poteva, ovviamente, la­
sciare il posto in caserma e 
cosi ha fatto sedere I ragazzi 
nel giardino. 

Poi è andato a cercare un 
albanese che parlava Italiano 
e lo ha trovato È iniziato cosi, 
sui molo, uno strano interro­
gatorio Giuseppe Sasso, infat­
ti, voleva saperr dal ragazzi 
dove fossero finiti i loro geni­
tori 

Ha cosi scoperto (chissà 
mai se sarà la venta) che i 
due, per l'età di 11 e 13 anni, 
erano partiti da Valona soli. 
Anzi 1 ragazzi hanno fatto ca­
pire di non avere genitori La 
cosa, ovviamente, sembra Im­
possibile e saranno tentati al­
cuni accertamenti 

Comunque. Giuseppe Sas­
so, in serata, ha portato 1 due 
ragazzi a casa dove, per 11 mo­
mento, rimarranno. L'unciale 
dei Vigili del fuoco è, appun­
to, già padre di tre figli: uno di 
ventuno, uno di quattordici e 
uno di appena cinque. Anco­
ra una volta dove non arriva­
no i governi arriva la solidarie­
tà degli uomini, aws 

\^ . i l w 

mmmémwmmmiifm iijriffliiftiiii.il' r^ni,f 

i * 

FIERAGRICOLA 
Impareggiabile occasione 

di progresso 
r La Fiera Internazionale 
* dell'agricoltura e della 
f zootecnia di Verona rap-
? presenta la punta di dla-
r mante dell'economia 
' agricola nazionale, Il 
:. momento nel quale con-
i fluiscono i problemi e le 
r' aspirazioni del settore, 
% la vetrina che raccoglie II 
i meglio della tecnologia e 
r le soluzioni Innovative 
'•; più In linea con le rlchie-
& sto della società e del 
** mercato. Per questo, da 
S$ quasi un secolo, è consi-
% derato l'appuntamento 
£ per eccellenza del prl-
:|'marlo italiano; qui si mi-
,!;, surano le potenzialità 
^ del settore, In un con-
'•'; fronte diretto con le altre 
fi- realtà agricole mondiali. 
£ Per la 93* edizione-In 
; i programma alla Fiera di 
fi: Verona dal 10 al 17 mar-
f zo1991-lamanlfestazlo-
% ne si annuncia ancora 
& più completa sotto II prò-

t 
te? 

filo espositivo, migliora­
ta nella struttura orga­
nizzativa, ancor più ricca 
di iniziative convegnisti-
che rispetto al già vasto 
panorama di incontri che 
ha caratterizzato gli ulti­
mi anni. Del resto l'evo­
luzione economica gene­
rale, l'aprirsi di nuovi 
orizzonti nel mercati in­
ternazionali, l'ormai im­
minente attuazione della 
libera circolazione all'in­
terno della Comunità, 
l'avvento delle biotecno­
logie e la nuova sensibi­
lità ecologica Impongo­
no un'attenzione specifi­
ca per reggere l'impatto 
con il futuro, È il momen­
to di operare scelte Im­
portanti in modo da sal­
vaguardare la produttivi­
tà. Intesa in termini 
quantitativi e qualitativi 
ma anche di remunerati-
vita per gli imprenditori. 

Di queste trasforma­

zioni Fieragricola è l'In­
terprete puntuale grazie 
ad un panorama esposl-
tlvo che non conosce 
confini. Nel 1990 gli 
espositori furono 2212, di 
cui 325 esteri in rappre­
sentanza di 27 Paesi, su 
una superficie di 300 mi­
la metri quadrati. Per il 
1991 c'è già la conferma 
del Paesi dell'area occi­
dentale, cui si 6 aggiunta 
quella di altre Nazioni, 
Unione Sovietica e Re­
pubblica Popoolare di 
Cina In prima Illa, tutte 
protese a ricercare 
spunti da trasferire poi 
nelle singole realtà. 

Le tematiche della ras­
segna Infatti spaziano li­
beramente dalla situa­
zione interna ai rapporti 
Internazionali, al colle­
gamenti Nord-Sud e Est-
Ovest. Verona ha sottoli­
neato con particolare in­
cisività la necessità di 

SUPERFICIE: 300.000 mq (globalmente) 
ZOOTECNIA: 3000 capi (20.000 mq di superficie) 
ESPOSITORI: 1956, di cui 355 esteri (più 10% rispetto al 1990) da 27 Paesi 
VISITATOR11990:400.000, con numerosi rappresentanti esteri 

da un centinaio di Paesi 

Nella 93m Fieragricola sono Inseriti: 
44°SALONE DELLA MACCHINA AGRICOLA 
23* SALONE DELLE TECNICHE NUOVE 
4*SINFAGRI - Salone dell'informatica applicata in agricoltura 
3*SALONE DELL'AGRICOLTURA BIOLOGICA 
1* SALONE DELLE NOVITÀ TECNOLOGICHE 

Svolgimento: dal 10 al 17 marzo 1991 
Apertura: dalle ore 8.30 alle ore 18.30 ininterrottamente 
Autostrada: A4 Serenissima (Casello Verona Sud e Verona Est) 

A22 Brennero (Casello Verona Nord) 
Ferrovie^ Stazione Porta Nuova 
Aeroporto: Verona-Villafranca 

sostenere le economie in 
via di sviluppo e quelle 
che si affacciano con 
grandi speranze nell'e­
conomia di mercato. Di 
grande rilievo in tale 
contesto II convegno in­
ternazionale che vedrà 
la partecipazione di tutti I 
Paesi dell'Est, accanto ai 
massimi rappresentanti 
della Comunità Europea. 
L'obiettivo è quello di de­
finire l termini di collabo­
razione e di Interscam­
bio per favorire uno svi­
luppo il più possibile 
equilibrato. 

Tutto questo senza di­
menticare l'agricoltura 
latino-americana e quel­
la africana. 

Tra le novità della ras­
segna, che propone il 44° 
Salone della macchina 
agricola, Il 23° Salone 
delle tecniche nuove, il 
4° Salone dell'informati­
ca in agricoltura e II 3° 
Salone dell'agricoltura 
biologica, va ricordato il 
primo Salone delle novi­
tà tecnologiche (occasio­
ne per ribadire l'impor­
tanza decisiva delle in­
novazioni in agricoltura), 
le manifestazioni zootec­
niche per celebrare II 
trentennale delle razze 
bianche in collaborazio­
ne con l'Anabic, la con­
vegnista. Da sottoli­
neare la disponibilità del 
nuovo megapadlgllone 
di 37 mila metri quadrati 
che consentirà una mi­
gliore dislocazione, una 
maggiore funzionalità e 
servizi sempre più effi­
cienti. 
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valorizziamo 
il presente 

per coltivare 
il futuro 

Fiera internazionale dell'agricoltura e della zootecnia 
Int'l agricultural & animai farming fair 

i ^ J VERONAFIERE 
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Orario di apertura 
dalle ore 8 30 alle ore 16 30 ininterrottamente 

Per informazioni, prenotazioni, consultazioni E A Fiere Verona • Viale del Lavoro 8 • 37135 Verona 
Tel 045/588111 * Telex 480538 Telefax gruppo 3° 045/586288 

4 l'Unità 
Sabato 
9 marzo 1991 
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